
CU oceani 
restano freddi 
«Effetto serra», 
contrordine? 

Un nuovo studio sulle temperature dei mari e degli oceani 
sembra smentire le conclusioni tratte di recente dall'analisi 
dei dati fomiti dai satelliti artificiali e che parlavano di un 
sensibile riscaldamento delle masse d'acqua terrestri a con
ferma del temuto -effetto serra* sul nostro pianeta. Secondo 
un rapporto pubblicato nell'ultimo numero della rivista 
scientifica inglese Nature, nel periodo dal 1982 alla prima 
metà del 1988 la temperatura dei mari e degli oceani non ha 
mostrato variazioni significative: fa conclusione è tratta dal
l'osservazione delle rilevazioni fatta con navi e boe galleg
gianti e contrasta con uno studio pubblicato in aprile e che, 
basandosi sui dati dei satelliti, sosteneva il contrario contri
buendo ad accrescere l'allarme per il temuto effetto serra. 
Una delle ragioni principali di questo contrasto, che nel 
1982 e 1983 le rilevazionhi dai satelliti erano state falsate 
dalle masse di pulviscolo levatesi nell'atmosfera dall'eruzio
ne di un vulcano messicano, per cui le temperature dell'ac
qua risultavano inferiori alla realtà. Lo studio è opera di Ri
chard Reynolds, oceanografico del Centro federale per l'a
nalisi del clima di Washington, che si è avvalso della colla* 
borazione di due scienziati inglesi. Gli autori osservano che 
l'arco dì tempo (1982-1988) è troppo ristretto per trarre 
qualsiasi conclusione sull'effetto serra. 

Di glaucoma soffrono in Ita
lia oltre un milione di perso
ne. Allo scopo di sostenere 
la prevenzione, l'attività cli
nica e la ricerca, oltre che 
per realizzare su tutto il (erri-
torio nazionale una capilla-
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fornire a tutti la concreta possibilità di usufruire delle nuove 
terapie medico chirurgiche concementi la malattia, è stata 
costituita a Milano I'*Associazione italiana per la lotta al 
glaucoma» (Aìlg), Ne è stata data notizia stamani nel corso 
di una conferenza stampa all'Istituto di clinica oculistica I, 
presso II Policlinico, dove è stala fissata la sede dell'associa* 
zione stessa. Qui il prof. Mario Miglior, direttore dell'Istituto e 
presidente del comitato scientifico dell'Ailg, ha spiegato che 
questa malattia, che colpisce in genere il 2 per cento della 
popolazione, e negli Usa è alla base dell' 11 per cento di casi 
di cecità, è dovuta a un aumento della pressione endoocula
re di cui non sì conosce la causa. 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Nasce a Milano 
l'Associazione 
per la lotta 
al glaucoma 

Nuova tecnica 
per ricostruire 
la pelle 
ustionata 

Alcuni medici americani 
hanno messo a punto una 
nuova tecnica per la rico
struzione e riproduzione 
della pelle ustionata con 
una drastica riduzione dei 

• tempi di cura e di recupero 
wmmmmmmfKmmmmmmmmm ^ paziente. Con ti nuovo 
metodo, descritto dai ricercatori in un articolo preparato per 
il numero del .Zooma/della Federazione dei medici america* 
ni, che esce il 20 novembre, la pelle ricostruita in laboratorio 
Impiega nove giorni ad ancorarsi sul tessuto rimasto privo di 
protezione epiteliale. Si tratta di una svolta importantissima 
per la difficile, complessa e lunga cura delle lesioni da ustio
ni, Con le tecniche attuali, infatti, i frammenti di pelle tra
piantata impiegano da quattro-sei settimane a un anno per 
attecchire. Il nuovo sistema propone un tessuto che corre di 
gran lunga meno rischi di rigetto e si presenta con una strut
tura dì maggior (orza e maggiore elasticità. Inoltre, verrebbe 
ridotto di molto il costo della permanenza nei reparti di tera
pia intensiva. 

La commissione Pubblica 
istruzione del Senato ha ieri 
definitivamente approvato, 
in sede deliberante (non ci 
sarà, cioè, bisogno del voto 
in aula), il disegno di legge, 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ già varato alta Camera lo 
mmmmm*—~~^^^^ scorso aprile, che prevede il 
riordinamento dell'Osservatorio geofisico di Trieste ed un 
congruo aumento dei finanziamenti per la sua attività. Il 
contributo annuo dello Stalo passa da 15 milioni a 4 miliardi 
per quest'anno e cinque miliardi per ciascuno degli anni 
1990 e 1991.1 contributi a partire dal 1992 saranno successi
vamente stabiliti in base alla legge sulla contabilità dello Sta
to. La nuova legge definisce pure compiti, funzioni, pro
grammi e organi dell'Osservatorio. Il programma sarà trien
nale e verrà redatto dagli organi dell'Osservatorio e approva
ti dal ministero della Ricerca scientifica. Si articolerà in ini
ziative di studi e ricerche, in attività applicative, nella qualifi
cazione di personale scientifico e tecnico, nella cura di 
pubblicazioni nei campi della geofisica e della oceanogra
fia, anche a scopo didattico. 

PIKTRO GRECO 

Varata la legge 
per l'Osservatorio 
geofisico 
di Trieste 

A Siena convegno intemazionale ambientalista 
La Lega ambiente prepara il congresso chiamando scienziati, 
filoso^ economisti a discutere del nodo ecologia-economia 

Cercasi Keynes verde 
•hi Alla catastrofe ambienta
le, annunciata ormai da alme
no ventanni, ci si e andati av
vicinando con lo stesso ritmo 
(esponenziale) di prima della 
presa di coscienza: senza che 
questa dunque, né la prossi
mità della fine, inducesse mo
difica alcuna ai meccanismi 
strutturali e ai comportamenti 
sociali e politici. La scienza si 
interroga cosi sempre più feb
brilmente sul perché di questa 
mancata risposta: e sul come 
essa potrebbe prender corpo, 
e sostenersi. È un melaproble-
ma, dunque: quando una ri
sposta sarà -sostenibile», allo
ra uno sviluppo «sostenibile» 
prenderà l'avvio... La metateo-
ria che gli corrisponde è quel
la (per intenderci) dell'Am
bientalismo scientifico: e una 
sede importante di verifica è 
quella di Siena, nei prossimi 
giorni. Per ordine. Ci avvenne 
di chiamare Ambientalismo 
scientifico, una decina d'anni 
fa, il tentativo compiuto da 
quegli studiosi (vicini alla Le
ga ambiente) che cercavano 
dì penetrare le relazioni strut
turali (sistemiche) del tema 
ambientale: nelle implicazioni 
delle scienze fisiche (quelle 
della terra, quelle dell'acqua e 
dell'aria) e in quelle delle 
scienze umane (l'economia, 
la socie-demografia l'antropo
logia). 

Aveva preso le mosse la 
teoria delle insopportabili 
contaminazioni che già circo
lavano, tra quelle scienze in 
nome dell'ecologìa. Ci pareva 
allo stesso tempo che un ap
proccio epistemologicamente 
rigoroso fosse possibile, an
corché arduo: e la lettura di 
Bateson (di cui, per esempio, 
Marcello Cini s'era fatto inter
prete) ci confortava. La mag
gior parte di noi. del-resto 
(come Laura1 Conti e Chicco 
Testa e Enzo f let t i e Ermete 
Realacci e Fabrizio Giovenale 
e Massimo Scalia e Gianfran
co Amendola, nomi ormai co
si noti da non aver scrupolo a 
scordame qualcuno, ma li ve
drete a Siena, comunque) 
aveva già percorso la strada 
culturale che quell'etichetta 
oggi designa: una radice mar
xista con sopra la crisi delle 
scienze fisiche, e ì francoforte-
si, e l'antropologia. 

La lettura «strutturale» dei 
nodi dello sviluppo come 
s'andava configurando (quel
lo «post-industriate* o infor
matico sovrapposto e intrec
ciato a quello - atroce - pa* 
leocapitatistko di distruzione 
diffusa, di consumo di terra e 
di vita, di crescita senza svi
luppo) ci pareva dunque ine
stricabile dalla lettura dei pro
blemi dell'ambiente; e i mec
canismi economici di questi 
ultimi - soprattutto quelli 
pseudo-economici, di mafia e 
di rendite - furono subito il 

Ipotesi su un mistero vecchio di sessantanni 

I battei producono 
antibiotici: ma perché? 
§ • La maggior parte degli 
antibiotici vengono prodotti in 
colture da organismi filamen
tosi che si trovano nel terreno, 
i fu.nghi, e da un gruppo di 
batteri, gli actinomiceti. Le in-
dustrie farmaceutiche solita
mente dispongono di conteni
tori, o bioreattori, che posso
no contenere dai 100 ai 
200mtla litri di liquido di col
tura. U dentro le minuscole 
creature si moltiplicano in 
rapporto alle sostanze nutriti
ve che trovano; quando il cibo 
comincia a scarseggiare ed il 
lasso di crescita rallenta, i mi
croorganismi cominciano a 
produrre antibiotici. Il proble
ma è che nessuno sa perché. 

Da circa 60 anni, da quan
do cioè fu scoperta la penicil
lina, le industrie farmaceuti
che che producono antibiotici 
allevano i microorganismi e li 
fanno lavorare con procedure 
ancora del tutto sperimentali, 
senza sapere se e come rag
giungeranno l'obiettivo che si 
sono prefisse. I batteri produ
cono antibiotici come meta-
bolitl secondari non essenziali 

alla loro esistenza e riprodu
zione. Se un organismo non 
ha bisogno di questa sostanza 
per crescere e la produce sol
tanto quando gli viene sottrat
to un nutrimento sostanzioso, 
che cosa significa? Le ipotesi 
avanzate sono numerose e ce 
ne sono anche di fantascienti
fiche. Un microbiologo ingle
se, Maurice Moss. suggerì ad 
un convegno che i microorga
nismi hanno sviluppatp la ca
pacità di produrre antibiotici 
perché questo assicura la pro
liferazione della specie nei va
sti e comodi bioreattori, una 
strategia molto più efficente 
della dura lotta per l'esistenza 
in un ecosistema estemo. Un 
altro ricercatore ha sostenuto 
la possibilità che i microbi vivi 
oggi siano i discendenti di 
una specie manipolata geneti
camente da una razza estinta 
di esseri intelligenti. 

Un po' più seria l'ipotesi di 
Hans Zahner dell'Università di 
Tubinga, che sostiene la tran
sitorietà dei metabolici secon
dari, sostanze di passaggio tra 

livelli diversi della complessità 
biologica in periodi evoluzio
nisti. 

Il metabolismo secondario 
in sé - sostiene Zahner - po
trebbe rappresentare una spe
cie di brutta copia delle rea
zioni biochimiche. Ma le ipo
tesi, sensate o no, sono utili 
solo se hanno capacità predit
tive, mentre in un business 
competitivo come quello della 
produzione di antibiotici, le 
industrie hanno disperata
mente bisogno di un modello 
del processo di «lavorazione-
dei microorganismi e per il 
momento, questo modello 
manca. Gli studi più recenti si 
sono concentrati sulla que
stione energetica: il carico di 
energia immagazzinato nelle 
cellule è il fattore cruciale, na
turalmente, dal momento che 
Ì batteri producono antibiotici 
quando scarseggiano i viveri, 
cioè quando devono usare l'e
nergia immagazzinata. Ciono
nostante la soluzione reale 
del problema sembra ancora 
lontana. 

nostro obiettivo. 
Ora ne parlano tutti. 
Di recente il ministro Ruffo-

Io ha introdotto i primi di que
gli incentivi (sovvenzioni) o 
disincentivi economici (tasse 

Verso la catastrofe senza fare nulla? E 
se no, fare che cosa? L'ambientalismo 
scientifico italiano, quello che, soprat
tutto attraverso la Lega, ha dato una 

«»..^.,. ,-. »«--»,„.*.. ,u*~ lettura interdisciplinare e strutturale 
««otogiche»r^ dell'ecologia, continua il suo lavoro d i 
poter -influenzare- le lenden- approfondimento chiamando scienzia-
ze industriali, il mercato, i tj( filosofi, economisti a discutere in un 
comportamenti sociali e indi
viduali. Il Partito comunista da 
diversi mesi sviluppa in termi
ni concreti quella proposta di 
rivoluzione ecologica dell'e
conomia che è stato il suo te
ma congressuale strategico. 

Ma in campo dì economia 
pilotata un filo d'incentivo e 
uno di tassazione fanno subi
to ragnatela quando non tes
suto fitto dirigista, cappa cen-
tralistica di Piano. La pianifi
cazione economica espulsa 
dalla porta negli anni del neo
liberismo dei Chicago Boys, 
del thatcherismo, o di Craxi e 
di Romiti rientra ora prepoten
te dalla finestra, con impeto 
pari a quello degli anni trenta 
rivoluzionari, nell'America del 
New Deal dopo che nella Rus
sia di Lenin... , 

Varrà la pena di discuterne y* 

convegno intemazionale i nodi etici ed 
economici del problema ambientale. 
L'incontro si terrà a Siena 11 e il 2 no
vembre e precederà dì poco il congres
so nazionale della Lega ambiente. Tra i 
protagonisti, Edgar Morin, Marcello Ci
ni, Klaus Offe, von Weizsacker, Barry 
Commoner, Paolo degli Espinosa. 

a fondo, con la prudenza che 
il tema domanda, malgrado 
l'angoscia crescente di trovare 
una soluzione in extremis. Un 
nodo sopra tutti gli altri sem
bra agli ambientalisti orribil
mente oscurato, una paura 
quasi dell'impotenza della 
scienza economica, della ne
cessità quasi d'una rifondazio
ne conoscitiva. 

Un esempio valga per tutti. 

GIULIANO CANNATA 

Tanto il Gosplan di Feldmann 
quanto ti New Deal keynesia-
no pianificarono l'impiego più 
conveniente d'una risorsa 
scarsa, quella finanziaria: e 
pianificare, alta fine, vuol dire 
scegliere. Ma deve ancora na
scere il Keynes che ci insegni 
a pianificare in un contesto 
soffocante di risorse finanzia-

rie eccedenti, che (all'Est co
me all'Ovest) non si sa più 
come spendere. E che ci inse
gnino come quantificare, e 
come monetizzare, e come 
spendere la risorsa veramente 
scarsa, quella ambientale: 
che, oltretutto, non è somma 
di scarsità individuali, come lo 
fu, pur con tutte le disugua
glianze, la scarsità finanziaria. 

Il tipo di sviluppo «avanza-
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lo» imboccato da una quindi
cina d'anni dai paesi più evo
luti (per economia e tecnolo
gia) presenta molte possibilità 
tecniche di razionalizzazione 
intema; esse inducono a riten
tare in modo culturalmente 
più astuto e sofisticato lo sfor
zo di pianificazione economi
ca e di pianificazione fisica 
che dominò i paesi maggiori 
(Russia, America. Germania) 
negli anni 30. 

Alla base dell'esigenza pia-
nificatoria di allora fu (diceva
mo) una scarsità (quella fi
nanziaria) che non esiste più 
da un pezzo: ma è intanto 
emersa una scarsità globale 
drammatica e socialmente 
molto diversa, quella di car-
ring capacity (la capacità por
tante, di sostentazione del 
mondo). 

Il Terzo mondo intanto (tre 
quarti del pianeta) conosce 
una «crescita senza sviluppo» 
di allargamento fisico del mo
do di produzione antiquato 
(itinerante) che ne raddoppia 
la popolazione ogni 24 e ne 
dimezza ogni 35 anni le risor
se naturali territoriali. Si è con
statato in contesti molto diver-
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si (Asia centrale sovietica, Cu
ba, Zimbabwe) che la moder
nizzazione (intensificazione) 
agricola unita all'istruzione di 
massa provocano anche la 
caduta demografica; e che lo 
stesso è accaduto persino in 
civiltà stanziali antiquate (Ci
na). Si delinea sempre più 
concretamente «possibile» e 
coerente un tipo di società 
post-industriale dove la do
manda di razionalizzazione è 
soddisfatta da una pianifica
zione (democratica ma molto 
penetrante) e dove la caduta 
demografica, la «Società dei 
servizi", la tecnologia solare o 
quella agrobiologica rendono 
possibili enormi risparmi'-di 
materie prime, di spazio fisi
co, di carrying capacity. Esso 
è compatìbile con diverse 
«culture» e con realtà econo
miche e fìsiche anche mollo 
diverse: ma per affermarsi de
ve smantellare rendite dì posi
zione protettissime (l'agricol
tura Inutile e devastante - a 
enorme consumo d'acqua, di 
chemicals e di soldi, le opere 
pubbliche disastrose p carissi
me etc.) che - sì batti bene -
non hanno nulla a che (are 
con «il mercato». E soprattutto 
deve operare un salto tecno
logico e culturale (antropolo
gico) insieme di assai difficile 
e incerta praticabilità. ' D'al
tronde, se ciò non accadrà, 
fra vent'anni sarà davvero 
troppo tardi. 

A Siena il l" e il 2 novembre 
ci saranno tutti di nuovo, e fci 
saranno alcuni tra i più famosi 
filosofi economisti e tecnologi 
del futuro: in un grande con* 
vegno intemazionale della Lé
ga ambiente (I nuovi limiti, fh 
sicì sociali ed etici delio svìlùp} 
pò) che precede il 3" Con
gresso nazionale dal 3 al 5 no
vembre. ^ ; 

Si confronteranno sui,&rnj 
efìci, su quelli filosofici (Mar
cello Cini, Edgar Morin, Klaus 
Offe) e su quelli economici 
(Mìntzer, Degli Espinosa, 
Weizsacker, Commoner), 

Se l'urgenza di dar risposi* 
ai primi due è scottante, pure 
è sul tema economico che la 
sfida è tutta da giocare. Da 
qualche anno molti economi
sti tra i più noti (cominciò for
se Lester Thurow, ma quanti 
spunti nei francoforlesi, e 
quanti allora fino nei Grun-
drisse!) si son chiesti se dav
vero esista questo grandecon
flitto economia contro ecolo» 
già, o se non stia tutto nell'h-
gnoranza, nell'approssimazìot 
ne, dell'economia della crei 
scita e del bisogno lasciata 
indietro dal tempo: se non si 
sia entrati davvero nel mondo 
(che è l'unico umano) dello 
sviluppo senza crescita. Del 
servizi al posto dei beni, della 
gestione al posto delle opere. 
Alcuni comunisti, tra ì quali 
chi scrive, pensano che sia 
questo il nostro solo futuro 
possibile. 

Se nasce una «via italiana» alla bioetica 
• i Mi sembra sempre più 
evidente la necessità odierna 
tutti sui problemi della biotica, 
termine coniato nel 1971 dal
l'oncologo Potter per definire 
l'etica della biologia, cioè lo 
studio delle nonne necessarie 
per (ar si che le nuove cono* 
scenze scientifiche non offen
dano i valori umani. Ciò non 
deve meravigliare se si tiene 
conto degli enormi progressi 
compiuti in poche diecine di 
anni dalle tecnologie applica
te alle scienze della vita e alle 
iniziative, speculazioni, speri
mentazioni sino a poco tem
po fa addirittura impensabili 
che ne sono conseguite. Se si 
tiene conto che le tecniche 
sempre più ipersofisticate 
hanno determinato sempre 
più una difficoltà crescente di 
gestione e che d'altronde l'eti
ca non è una categoria asso
luta, ma legata alla variabilità 
nei tempi e nei luoghi, si com
prenderà la necessità di consi
derare e definire nuove norme 
dì comportamento di fronte 
agli enormi progressi di cono
scenza derivati dalla cultura 
elettronica e molecolare degli 
ultimi 40 anni. 

D'altronde va ricordato che 
il nostro apparato corporeo fi
siologico si è lentamente e fa
ticosamente perfezionato nel 

corso dei quarantamila anni 
corrispondenti all'età, dell'ho
mo sapiens, mentre sono stati 
sufficienti gli ultimi 40 anni 
per aprire discorsi nuovi sulle 
conoscenze della nostra nor
malità fisiologica. Basti ricor
dare fé manipolazioni geneti
che, i trapianti d'organo dal 
cadavere o dal feto, la medici
na prenatale su embrioni, la 
fecondazione artificiale, solo 
per citarne alcune. È innega
bile che i primi ad accorgersi 
dell'importanza della biotica 
nel mondo d'oggi e nella real
tà del nostro paese sono stati 
gli ambienti cattolici ecclesia
li, ma ciò non depone a favo
re di una loro maggiore sensi
bilità ai problemi, ma soltanto 
sta a specificare che essi han
no avvertilo che fé nuove co
noscenze pongono in difficol
tà il loro credo perché pongo
no alto scoperto molti presun
ti misteri del metafisico. La lo
ro è stata quindi una sensibili
tà che si è mossa in difesa di 
una morale religiosa tutta co
dificata e cristallizzata da se
coli. La loro è stata una rispo
sta negativa su lutti o quasi i 
punti promossi e aperti dalle 
nuove conoscenze e cosi si è 
detto no all'eutanasia, no al
l'aborto, no alla contraccezio
ne. Tutto ciò non manca, ap-

Tante competenze insieme per lavorare senza 
pregiudizi, per fare proposte concrete: è questa 
la «via italiana» alla bioettea che sta cercando di 
portare avanti la Consulta recentemente nata a 
Milano. L'argomento è stato già trattato sull'Uni
tà dal filosofo Maurizio Mori e dalla psicologa 
Silvia Vegetti Pinzi, ora ospitiamo un altro inter
vento: quello di un medico. 

RENATO BOERI 

parentemente, di coerenza. 
Ma se si dice no all'eutanasia, 
perché si sostiene che l'uomo 
non è padrone del proprio 
corpo, perché esso è un dono 
di Dio, bisogna poi avere il 
coraggio, e non é facile, di 
opporsi anche alla pena di 
morte e alle guerre imposte 
dai potere, mentre essere per 
l'eutanasia e contro la morte 
sul patibolo o nella guerra co
mandata è coerente e sempli
ce. D'altronde se si dice no al
la contraccezione perché e un 
impedimento alla vita di un 
essere multicellulare, ciò si
gnifica rinunciare a tante pos-
sioilità dì prevenire malattie e 
di favorire migliori qualità di 
vita. Questo modo rigido, 
chiuso di rispondere ai nuovi 
quesiti bioetici da parte eccle
siale non può essere accolto 
da tutti i laici che vogliono, 

come è loro diritto, ragionare 
sulle cose e che giustamente 
temono che le scelte morali di 
comportamento possano deri
vare dal potere in atto e porta
re a decisioni aprioristiche ca
late dall'alto senza alcun ri
spetto delle libertà individuali. 
Per queste esigenze di rispetto 
del pluralismo che caratteriz
za la realtà italiana (e quindi 
anche rispetto del pensiero di 
quei cattolici che preferiscono 
ragionare piuttosto che dipen
dere dalle scelte clericali) è 
nata a Milano la Consulta di 
Bioetica per avanzare propo
ste operative e concrete sulle 
decisioni pubbliche riguar
danti la liceità o meno di tanti 
interventi nel campo della vi
ta. Appare evidente che pro
blemi dì cosi grossa portata e 
che riguardano tanti momenti 
del nostro vivere un quotidia

no devono essere risolti par
tendo da valutazioni collettive 
di tutti con spirito decisamen
te democratico e scevro di tut
ti i pregiudizi religiosi, politici, 
morali che condizionano 
spesso il nostro operare, lo 
sono medico e quindi questi 
problemi trovano impegnata 
costantemente la mia filosofia 
di vita, ma so che la mìa com
petenza e quella dì chi opera 
nei campi della biologia non 
bastano. Occorre che accanto 
a noi siano presenti filosofi, 
sociologi, studiosi di diritto, 
magistrati, politici, ma anche 
(e numerosi) comuni cittadi
ni perché questi problemi ci 
investono tutti e le scelte da 
attuare devono derivare dalle 
più differenziate esperienze e 
conoscenze. 

La nota nuova di questa 
Consulta è proprio questa par
tecipazione di tante compe
tenze e anche dì non compe
tenze alla discussione e alta 
elaborazione razionate e seria 
di norme di comportamento 
valevoli per tutti. Ciò compor
ta per tutti i componenti che 
si impegneranno nei vari 
gruppi dì lavoro, di non arroc
carsi sulle loro ottiche limitate 
dalle specifiche competenze, 
ma dì verificare costantemen
te i propri convincimenti con 

quelli altrui considerando 
ogni problema con una pano* 
ramica la più ampia possibile^ 
L'utilità di questa collabora
zione interdisciplinare e allar
gata a tutte le componenti 
della società in cui vìviamo ri
sulterà chiara sol che sì (accia 
un'esemplificazione. Consìde ,̂ 
riamo un tema: quello dell» 
fecondazione artificiate. Chi 
proviene da una competenza 
strettamente biologica può 
considerarla in termini decisa* 
mente positivi. Ma sarà, poi, 
egli in grado, colla sua sola' 
competenza tecnica, idi calco
lare le conseguenze Immedia
te e future dì questo atteggia
mento favorevole sui concetti 
filosofici dì vita? Sarà egli in 
grado di valutare a pieno le 
conseguenze legali che ne des 
riveranno? Occorre che egli si 
confronti col filosofo e con lo> 
studioso dì diritto e òccbrreV 
che egli ascolti e -accolga le 
istanze di chi ha direttamente 
sperimentato questa nuova 
possibilità. Per questq spirito 
collaborativo che fallava sulla 
razionalità non settaria;* sce
vra di pregiudizi religioni, poli
titi, professionali ritengo che 
questa strada ttalta|ià della 
bioettea possa portare un 
contributo importante alla no
stra volontà dì operare in una 
società avanzata e civile. 

20 l'Unità 
Venerdì 
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